






In arabo Nahr el-Asi, ‘il 
fiume ribelle’ 
 
Latino Axius 
 
Neo-assiro Nahlasi 



Immagine satellitare.  
Mar Morto, Golfo di Aqaba, penisola del Sinai e costa palestinese  











Predominano nel bacino dell’Oronte le rocce 
permeabili, come i calcari, che determinano fenomeni 
carsici. I basalti sono meno permeabili, ma fessurati, 
così da permettere la circolazione sotterranea delle 
acque. 
Le argille e i gessi che si incontrano nella piana di Hama 
sono permeabili in superficie ma impermeabili in 
profondità. Simile situazione si ha con le rocce della 
Beqaa settentrionale. 







La presenza e le caratteristiche del 
fiume interagiscono con i fattori 
climatici della regione, che variano 
considerevolmente lungo il corso e il 
bacino dell’Oronte. 
La piovosità è elemento 
fondamentale. Il massimo di 
precipitazioni si ha nella regione 
meridionale della Beqaa (1400 
mm/anno), ma scende a 640 nella 
zona di Ksara. Se ci si sposta più a est 
di qualche km. la piovosità diminuisce 
ulteriormente. Al limite nord della 
Beqaa (Hermel) la piovosità scende a 
260 mm/anno e spostandosi a est 
dell’Oronte si arriva a 180. 



Nella piana di Homs e nel 
Ghab le precipitazioni sono 
comprese nella fascia tra i 500 
e i 300 mm/anno e si 
concentrano in 5 mesi 
invernali, con aree, come 
Homs e Hama, che vedono 
ridursi ulteriormente il periodo 
piovoso (70 giorni). Queste 
zone tuttavia registrano un 
buon assorbimento delle 
acque nel terreno, cui si 
aggiunge agli inizi dell’estate lo 
scioglimento delle nevi sulle 
montagne. 
Maggiori precipitazioni si 
registrano proseguendo verso 
nord con massime di 800 
mm/anno a Antiochia. 



Anche nelle regioni più 
settentrionali le piogge decrescono 
spostandosi verso est. Nell’area di 
Idlib si registrano non più di 500 
mm/anno, ma il problema è 
aggravato dalla forte evaporazione. 
 
In tutta l’area il vento dominante 
spira da ovest-sud-ovest apportando 
aridità nelle regioni meridionali, in 
quanto giunge dall’Africa e dal Sinai, 
mentre più a nord giunge dal mare e 
quindi apporta umidità e piogge. 
 
Periodicamente si registra il 
Khamsin, forte vento proveniente 
dal deserto che fa innalzare di molto 
le temperature e alza muri di sabbia. 



L’antropizzazione della regione ha prodotto, 
fin dall’antichità ma con grande 
intensificazione nell’ultimo secolo, 
alterazioni dell’ambiente naturale, con 
riflessi anche sul clima. 
Particolarmente evidenti sono le 
conseguenze sulla flora e fauna spontanee. 
La flora è stata modificata da due fattori: 
l’estensione delle coltivazioni in tutte le aree 
coltivabili con una sfruttamento intensivo 
che ha causato l’impoverimento dei terreni 
fino a determinare, in qualche caso, 
l’impossibilità di crescita di qualsiasi specie 
vegetale. 
Altro fattore determinante è la 
deforestazione con l’abbattimento di 
legname d’alto fusto, che ha portato alla 
sostituzione delle foreste di conifere con 
altre specie, il taglio per legname da 
combustione e l’allevamento di caprovini. 


